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In Sicilia, tracce del passato e Roma, le colonne 
dell’Impero, Mario Vidor non attiva una mera riproduzione 
della realtà attraverso il mezzo fotografico, ma si 
distacca dal genere documentaristico creando un 
percorso visivo che trascende il soggetto inquadrato. 
Come statue totemiche del passato, le pietre, erose dal 
tempo, rimangono solidamente ancorate alla loro terra, 
immobili spettatrici degli eventi che hanno inevitabilmente 
modificato la società. L’utilizzo del bianco e nero accentua 
e sottolinea l’intenzione dell’autore; Vidor infatti sviluppa 
un ragionamento che si svolge seguendo due modalità 
di elaborazione: quella oggettiva, che prende in esame 
il passato storico, e quella soggettiva, che spinge colui 
che guarda a meditare sulle proprie esperienze. Il mare, 
le piante, il cielo, che si scorgono in lontananza nelle 
immagini, diventano elementi altrettanto protagonisti 
all’interno della composizione estetica, e la natura si 
fonde spontaneamente alle costruzioni di templi dedicati 
a divinità pagane (Tempio di Erode Vincitore, Tempio di 
Apollo Sosiano, Tempio della Concordia) e istituzionali 
(Villa Adriana, Arco di Costantino, Teatro di Selinunte) dei 
popoli greco-latini. 
Inoltre la classicità incontra la cristianità in diverse 
opere che inquadrano il Foro Romano e i monumenti, 
icone rappresentative della Capitale, come il Colosseo 
e Castel San’Angelo,  replicano la dualità percettiva 
trasmessa dall’immagine: il masso spesso squadrato 
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- sopratutto nelle fotografie siciliane - si tramuta in un 
istante di memoria. L’incontro tra lo sguardo e l’opera 
si manifesta all’improvviso come un flashback emotivo; 
tasselli di un puzzle compongono un quadro intimo, uno 
spazio di riflessione e di raccoglimento. È spontanea 
l’immedesimazione con l’Adriano pensoso di Marguerite 
Yourcenar; per il tempo dell’osservazione lo spettatore 
sembra incarnare l’Imperatore all’interno del suo Teatro 
Marittimo e ragionare sull’ ‘”immortalità intermittente” 
dell’umanità, sulla possibilità, seppur faticosa e quasi 
magica, di una comunità di intenti e di pensiero. La pace, 
la libertà, la giustizia e la cultura, simboli di civiltà, sono 
i valori che, citati nel romanzo, sembrano divenire focali 
per l’osservatore: siamo sicuri anche noi che, a intervalli 
irregolari, l’uomo riuscirà con impegno a ristabilirli. Proprio 
questo equilibrio tra spiritualità e forma, che si esprime 
nella nettezza dello sguardo degli scatti di Mario Vidor, 
trasmette al fruitore una condizione di armonia, di calma 
e di serenità che solo la saggezza dell’anziano, testimone 
di vita, è capace di elargire al suo ascoltatore. L’artista, 
attraverso questa personale mappatura degli edifici 
classici a Roma e in Sicilia, sembra imporci una tregua 
dalla frenetica e caotica quotidianità. 
La sdrammatizzazione degli accadimenti giornalieri può 
avvenire soltanto attraverso questo lucido atto di distacco 
che ci lascia ineluttabilmente un sorriso comprensivo e di 
apertura nei confronti del mondo. 

Mario Vidor (Farra di Soligo 1948) dalle prime esperienze 
pittoriche negli anni Ottanta, sposta la sua ricerca sulla 
fotografia, focalizzando l’attenzione in due direzioni: 
l’indagine storico-scientifica e il linguaggio creativo. 
Alla sua prima pubblicazione Sulle terre dei Longobardi 
(1989), sono seguiti diversi altri volumi di fotografia, e 
alcune singolari cartelle foto-litografiche. Ha vinto molti 
premi: nel maggio 2003 ha ricevuto il riconoscimento 
B.F.I. dalla FIAF e nel 2014 il riconoscimento A.F.I. Ha 
tenuto numerosissime mostre personali (oltre 290) nelle 
principali città italiane e all’estero (Francia, Germania, 
U.S.A., Repubblica Popolare Cinese, Croazia, Austria, 
Slovenia, Canada, Russia) dove le sue opere sono 
conservate in importanti collezioni di musei e gallerie.

Noemi Pittaluga (Genova 1985) Laureata e specializzata 
in Saperi e tecniche del linguaggio teatrale, cinematografico 
e digitale presso l’Università La Sapienza di Roma; dopo 
un Master in Curatore museale e di eventi performativi 
dello IED, si sta specializzando in Storia dell’arte presso 
l’Università La Sapienza di Roma. Ha pubblicato il saggio 
Un’identità incerta tra vita e morte (Editoria e Spettacolo, 
2012) e il libro Studio Azzurro. Teatro (Contrasto, 2012); 
dal 2010 lavora come curatrice indipendente e presso la 
Galleria Gallerati di Roma.

Chiudiamo per un attimo gli occhi ed immaginiamo che 
Pulcinella, quello stravagante personaggio che ha 
allietato le nostre domeniche, quand’eravamo più piccoli, 
ed i nonni ci portavano al Gianicolo a vedere il teatro dei 
Burattini, proprio lui in carne ed ossa ci conduca in un 
fantastico viaggio attraverso il Sud, quella parte d’Italia 
spesso bistrattata, ma anche tanto amata, e che ha 
trasmesso il suo calore, la sua umanità al resto del 
pianeta Terra, arricchendo il nostro sguardo e rendendolo 
più profondo, ironico e scanzonato. Eccoci a Napoli, una 
volta capitale del Regno dei Borboni, ci troviamo ai piedi 
del Vesuvio in eruzione, che lancia nell’aria lapilli, innocui 
fuochi d’artificio, con il monte Somma che gli fa da spalla; 
il panorama davanti ai nostri occhi non può non 
rammentarci la gouache napoletana con i tramonti di 
fuoco che avvampano il mare ed il cielo. Faremo un salto 
a Capodimonte, con i suoi maestosi giardini ed 
entreremo nel Museo che ospita la prestigiosa collezione 
Farnese e ci troveremo davanti al capolavoro di Pieter 
Bruegel il Vecchio, la “Parabola dei ciechi” rivisitata dallo 
sguardo attento e sornione del nostro Giancarlino: un 
cieco guidato sulla strada da un altro cieco non farà certo 
una buona fine; e le porcellane di Capodimonte si 
muovono in marcia allegra e colorata al ritmo dei ciechi, 
sottolineando la fragilità della vita umana al cospetto 
dell’eternità….. La nave sta per lasciare il porto di Napoli, 
dobbiamo affrettarci, salpiamo per Capri, l’isola cara 
all’Imperatore Tiberio e ad Axel Munthe che qui aveva 
voluto costruire la sua dimora Villa San Michele, 

innamorato dei magici scorci che può donarci la 
splendida isola, visiteremo la villa ed attraverso gli occhi 
della sfinge esploreremo l’orizzonte. Ad Anacapri nella 
Chiesa di San Michele Arcangelo, rimarremo ipnotizzati 
dalla fastosità e bellezza del pavimento: le maioliche 
rivelano infiniti e minuti dettagli, un universo si schiude 
davanti a noi e ne restiamo attratti e coinvolti; monteremo 
sull’unicorno e percorreremo la nostra memoria dei 
romanzi cavallereschi, lontani con Adamo ed Eva dal 
Paradiso Terrestre. Ora ci dirigeremo con Pulcinella 
verso il profondo Sud, giungeremo sulle coste della 
Calabria ed arriviamo nel momento in cui dal mare 
stanno emergendo due giganti che avanzano verso di 
noi, sono incrostati di conchiglie ed alghe, sono due 
cavalieri antichi; si mormora che provengano da Atene ed 
abbiano fatto naufragio, ed anche si sussurra che un 
famoso scultore, un certo Fidia, gli abbia soffiato l’alito 
della vita, rendendoci le loro vene, i loro nervi, i loro 
muscoli pronti a scattare nella lotta e nella competizione 
sportiva. Il mare li ha custoditi e li ha restituiti alla nostra 
curiosità; quel mare aperto che ci ha anche ridonato il 
Satiro di Mazara del Vallo, quel mare sulle cui onde i 
pescatori inseguono il pesce spada, lo stesso della 
canzone di Modugno, quel pesce spada che, preparato 
con il salmoriglio, incanta i palati più raffinati ed esigenti. 
Attraversiamo un'altra volta il mare e tocchiamo le rive 
della Sicilia, la Trinacria greca, fenicia, romana, araba, 
sveva, normanna, angioina, ed aragonese; un’isola che 
al centro del Mediterraneo ha accolto il cosmopolitismo 

delle civiltà. Visitiamo la Villa Romana del Casale a 
Piazza Armerina e contempliamo gli straordinari mosaici 
naturalistici, un magico microcosmo rapirà la nostra 
fantasia:  uomini, piante ed animali con il loro movimento 
armonico nelle tessere, danno vita a spazi onirici e 
surreali, regalandoci un viaggio nel tempo. Ed è la volta 
di Caltagirone che, con le sue ceramiche ricche di 
cromatismi, con le sue figurine-lucerna antropomorfe, 
ispira la creatività di Giancarlino. Un veloce e divertente 
omaggio al Montalbano di Camilleri ed un doveroso 
tributo a Gibellina, nel cuore della Sicilia, dove il Senatore 
Corrao, all’indomani del terremoto ha dedicato al 
risveglio dell’arte ed alla speranza nel futuro la terra che 
si era aperta ad ingoiare i sogni degli uomini: Perché noi 
gente del Sud, siamo cosi, ci rialziamo sempre, siamo 
come Pulcinella: riusciamo ad inventarci e ad 
improvvisare la vita, prendendo a bastonate il diavolo e 
schernendo la morte; le difficoltà sfidano la nostra 
fantasia. Noi del Sud andiamo pazzi per la pizza 
margherita, la pastiera, il cannolo, la parmigiana di 
melanzane e non dimentichiamo mai di ordinare un caffè 
sospeso entrando in un bar… uno lo beviamo noi… e 
l’altro lo lasciamo ad uno sconosciuto che ne può aver 
bisogno, all’umanità, in un gesto di solidarietà… poiché il 
caffè a Napoli è una carezza, una coccola alla quale ti 
abbandoni con grande piacere, te lo servono in tazzina 
bollente e con un bicchiere d’acqua fredda accanto, ed 
una carezza non si nega a nessuno…
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